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Nel 2018, 12 milioni 746 mila persone tra i 18 e i 64 anni (34,6%) si prendono cura 
dei figli minori di 15 anni o di parenti malati, disabili o anziani. Tra queste, quasi 
650 mila si occupano contemporaneamente sia dei figli minori sia di altri familiari. 

Fra i genitori occupati con figli minori di 15 anni il 35,9% delle madri e il 34,6% dei 
padri lamentano problemi di conciliazione tra il lavoro e la famiglia. 

Poco meno di un terzo dei nuclei familiari con figli minori usa i servizi, il 38% conta 
sull’aiuto di familiari, soprattutto dei nonni, oppure di amici. 
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Più di un terzo dei 18-64enni ha responsabilità di cura in famiglia   

Nel 2018, sono complessivamente 12 milioni 746 mila le persone tra i 18 e i 64 anni (34,6%) che si 
prendono cura dei figli minori di 15 anni o di parenti malati, disabili o anziani.  

Tra queste, i genitori con i figli minori di 15 anni sono oltre 10 milioni e 500 mila, quasi il 29% dei 18-
64enni. La quota è maggiore nella fascia di età tra i 35 e i 44 anni (59,9%) e tra gli occupati (33,7%).  

Nella maggior parte dei casi i figli sono coabitanti, mentre sono 353 mila i genitori (di 18-64anni) che si 
occupano regolarmente di figli minori di 15 anni non coabitanti (fra questi sono compresi anche coloro 
che hanno figli sia in casa sia fuori casa). Quest’ultima è una situazione che riguarda più gli uomini delle 
donne (1,7% rispetto a 0,2%), i 35-54enni (1,5%) e gli attivi (1,2%).  

Le persone che assistono regolarmente figli o altri parenti di 15 anni e più in quanto malati, disabili o 
anziani sono oltre 2 milioni e 800 mila (7,7%). È una responsabilità di cura che grava sul 9,4% delle 
donne di 18-64 anni e sul 5,9% degli uomini. La quota è maggiore tra gli individui di 45-64 anni (12,2%) 
e tra gli inattivi (9%).  

Sono quasi 650 mila le persone che si prendono cura contemporaneamente di figli minori di 15 anni 
(coabitanti e non) e di altri familiari malati, disabili o anziani di 15 anni e più: l’1,9% delle donne di 18-64 
anni e il 3% della popolazione nella fascia di età 35-54 anni. 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

PERSONE DI 18-64 ANNI CHE SI PRENDONO CURA DI FAMILIARI  

Anno 2018, valori assoluti in migliaia e per 100 persone con le stesse caratteristiche 

 

 PERSONE CHE SI PRENDONO CURA 

 

 

Persone che si prendono cura di figli minori 
di 15 anni e/o familiari malati/disabili/anziani 

di figli minori di 15 anni  
 di figli minori di 15 anni 

non coabitanti 
di familiari di 15 anni o più 

malati/disabili/anziani 

GENERE 

Uomini  5.952  32,5 28.1  1,7 5,9 

Donne  6.794  36,7 29.2  0,2 9,4 

CONDIZIONE OCCUPAZIONALE 

 Occupati  8.802  39,0  33,7  1,2  7,1  

    dipendenti 6.862  38,8  33,5  1,1  7,1  

    indipendenti 1.939  39,5  34,7  1,8  6,8  

 In cerca di lavoro 817  29,9  25,2  1,2  6,7  

 Inattivi 3.128  27,1  19,6  0,4  9,0  

Totale 12.746 34,6 28,7 1,0 7,7 
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Nei paesi Ue 106 milioni di persone hanno responsabilità di cura 

Nel 2018 circa 106 milioni di persone di età compresa tra i 18 e i 64 anni hanno dichiarato di avere 
responsabilità di cura nell’Ue28 (34,4% della popolazione europea in questa classe di età)i.   

L’Irlanda è il paese dove la quota di individui con responsabilità di cura è più alta, quasi il 45% della 
popolazione. Le percentuali più basse (circa il 28%) sono in Germania e Bulgaria mentre l’Italia, con il 
34,6%, risulta allineata con la media europea. 

Il 28,9% della popolazione europea di 18-64 anni si occupa soltanto di figli con meno di 15 anni, il 4,1% 
esclusivamente di familiari non autosufficienti di 15 anni e più e, infine, meno del 2% si prende cura sia 
di figli minori di 15 anni sia di familiari non autosufficienti di 15 anni e più. 

L’Italia è in linea con la media europea per quanto riguarda la responsabilità di cura nei confronti dei soli 
figli minori di 15 anni (26,9%). Irlanda e Svezia presentano invece le quote più elevate (rispettivamente 
39,2% e 34,3%), in Bulgaria invece questo tipo di responsabilità coinvolge solo poco più di un quinto 
della popolazione. 

L’Italia è al quarto posto nell’Ue28 per la percentuale di persone di 18-64 anni coinvolte esclusivamente 
nella cura di familiari di 15 anni e più non autosufficienti (quasi il 6%), dopo Grecia (8%), Paesi Bassi 
(7,7%) e Croazia (6,5%).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FIGURA 1. RESPONSABILITÀ DI CURA DELLE PERSONE DI 18-64 ANNI PER PAESE DELL’UE28 

Anno 2018, valori percentuali 
 

 

 
(1) Bassa affidabilità della stima per l'assistenza ai figli minori di 15 anni e ai figli o parenti di 15 anni o più non autosufficienti.  
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Meno occupate tra le madri con figli più piccoli 

Tra gli occupati, quasi il 40% dei 18-64enni svolge attività di cura. Essere impegnati in un’attività 
lavorativa e allo stesso tempo doversi occupare di figli piccoli o parenti non autosufficienti comporta una 
modulazione dei tempi da dedicare al lavoro e alla famiglia che può riflettersi sulla partecipazione degli 
individui al mercato del lavoro, soprattutto delle donne, le quali hanno un maggiore carico di tali 
responsabilità. 

Il tasso di occupazione dei padri di 25-54 anni, classe di età in cui è più alta la presenza in famiglia di 
figli di 0-14 anni, è l’89,3% mentre per gli uomini senza figli coabitanti è pari all’83,6%. Situazione 
opposta per le donne, che risultano penalizzate: il tasso di occupazione delle madri di 25-54 anni è al 
57%, quello delle donne senza figli coabitanti è al 72,1%. I tassi di occupazione più bassi si registrano 
tra le madri di bambini in età prescolare: 53% per le donne con figli di 0-2 anni e 55,7% per quelle con 
figli di 3-5 anni. D’altro canto, la quota di chi resta fuori dal mercato del lavoro è più bassa per i padri 
rispetto agli uomini senza figli (il tasso di inattività è rispettivamente 5,3% e 9,1%) e più alta invece per le 
madri (35,7% contro 20,3%). 

Le diverse dinamiche occupazionali tra madri e donne senza figli sono accentuate a livello territoriale: il 
divario nel tasso di occupazione è più contenuto al Centro e al Nord (11,2 e 10,4 punti percentuali 
rispettivamente), mentre nel Mezzogiorno raggiunge i 16 punti percentuali. Nelle regioni meridionali, 
inoltre, il tasso di occupazione delle madri risulta particolarmente basso (35,9%) mentre al Centro e al 
Nord si attesta rispettivamente al 65,1% e al 69,4%. 

Per il lavoro delle madri è cruciale il titolo di studio: è occupato oltre l’80% delle madri con la laurea 
contro poco più del 34% di quelle con titolo di studio pari o inferiore alla licenza media. Il divario con le 
donne senza figli scende da 21 punti percentuali se il titolo di studio è basso a 3,7 punti se pari o 
superiore alla laurea. 

Il problema dell’assistenza a familiari malati, disabili o anziani bisognosi di cure è reso sempre più 
rilevante dall’invecchiamento progressivo della popolazione che interessa il nostro Paese. Nella fascia di 
età tra i 45 e i 64 anni, in sei casi su dieci sono le donne (un milione 343 mila) ad avere questo tipo di 
responsabilità: tra queste una su due è occupata (49,7%). Dal confronto con le donne che non hanno 
questo tipo di responsabilità emerge un divario tra i tassi di occupazione pari a quasi 4 punti percentuali, 
confermato anche a livello territoriale. Il possesso di un titolo di studio pari o superiore alla laurea invece 
riduce la differenza tra le donne con e senza responsabilità a soli 1,9 punti. 

 

 

 

 

 
FIGURA 2. TASSO DI OCCUPAZIONE DEI 25-54ENNI CON FIGLI DI 0-14 ANNI COABITANTI E SENZA FIGLI 

COABITANTI PER GENERE, TITOLO DI STUDIO Ed ETÀ DEL FIGLIO PIÙ PICCOLO. Anno 2018, valori percentuali 
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Rispetto a Ue28 in Italia più donne non hanno mai lavorato per occuparsi dei figli  

L’interruzione lavorativa per chi è occupato o la mancata partecipazione al mercato del lavoro per motivi 
legati alla cura dei figli riguardano quasi esclusivamente le donne. 

Nel 2018, tra le donne da 18 a 64 anni che hanno avuto figli nel corso della vita, le occupate o le ex 
occupate che hanno interrotto l’attività lavorativa per almeno un mese continuativoII allo scopo di 
prendersi cura dei figli piccoli sono quasi il 50%. La maternità obbligatoria, per chi ha potuto usufruirne, è 
inclusa in questa fase di interruzione. La percentuale è più alta al Nord (61,6%) e tra le donne con 
almeno la laurea (71,8%).  

L’interruzione si riferisce all’intera carriera lavorativa della donna. Un terzo delle donne, pur essendo 
attualmente occupate o ex-occupate, non ha avuto interruzioni dal lavoro di almeno un mese, la quota 
nell’Unione europea è del 32,6%. Tuttavia, in alcuni casi tali donne potrebbero avere avuto figli prima o 
dopo del periodo di lavoro. 

L’11,1% delle donne con almeno un figlio non ha mai lavorato per prendersi cura dei figli, un valore 
decisamente superiore alla media europea (3,7%). Nel Mezzogiorno, una donna su cinque con almeno 
un figlio dichiara di non aver mai lavorato per potersene prendere cura. In questa stessa area del Paese 
si registra anche la quota più alta di donne che dichiarano di non lavorare per motivi non legati alla cura 
dei figli (12,1% rispetto al 6,3% della media italiana e al 4,2% della media europea). 

Le differenze sono evidenti al variare del titolo di studio. Tra le madri con almeno la laurea, sono 
decisamente più basse le quote di quelle che non hanno mai lavorato in generale e, in particolare, per 
prendersi cura dei figli, mentre è più elevata la quota di quelle che hanno avuto una interruzione 
lavorativa. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FIGURA 3. DONNE DI 18-64 ANNI CON ALMENO UN FIGLIO NELLA VITA, PER RIPARTIZIONE GEOGRAFICA E 

TITOLO DI STUDIO. Anno 2018, valori percentuali 
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Difficile conciliare famiglia e professione per più di un occupato su tre 

La conciliazione dei tempi di lavoro con quelli di vita familiare risulta difficoltosa per più di un terzo degli 
occupati (35,1%) con responsabilità di cura nei confronti di figli.  

Quasi la stessa proporzione di padri e madri di bambini sotto i 15 anni ha dichiarato che c’è almeno un 
aspetto nell’attuale lavoro che rende difficile conciliare la vita familiare e quella professionale (34,6% e 
35,9%, rispettivamente), in particolare quando i figli sono più di uno (36,8% dei genitori) o in età 
prescolare (37,8%). Lamentano maggiori difficoltà i lavoratori indipendenti (39,4%), chi svolge 
professioni qualificate (39%), gli addetti al commercio e servizi (39,2%). Tra i genitori occupati in 
professioni impiegatizie e non qualificate tale quota è del 25%.  

Il regime orario è un fattore rilevante per la conciliazione dei tempi. I genitori che lavorano full-time 
hanno più difficoltà rispetto a quelli in part-time (37,6% contro 24,6%), in particolare le madri: il 43,3% 
delle madri a tempo pieno contro il 24,9% di quelle in part-time. Proprio l’orario di lavoro lungo è indicato 
come l’ostacolo maggiore da più di un quarto dei genitori che lamentano almeno un problema di 
conciliazione, quota che raggiunge il 43,2% tra chi in generale ha difficoltà e svolge un lavoro 
indipendente mentre scende al 20,3% tra i dipendenti. 

Per i lavoratori indipendenti ulteriori difficoltà derivano da un lavoro troppo impegnativo o faticoso o con 
programmazione complessa o imprevedibile (circa il 20% tra chi lamenta difficoltà in entrambi i casi); i 
lavoratori dipendenti, invece, riportano che la conciliazione è resa complicata dal lavoro a turni, in orari 
pomeridiani e serali o nel fine settimana (19,5%) e dal troppo tempo necessario per raggiungere il posto 
di lavoro (18,1%). 

Le difficoltà di conciliazione si fanno più evidenti in presenza di bambini molto piccoli, tra 0 e 5 anni. In 
particolare, tra le donne con bambini in età prescolare (quasi un milione e 300 mila) la quota di quelle 
che incontrano ostacoli supera il 39%, arrivando al 46,7% tra quelle che lavorano a tempo pieno. Le 
madri che lavorano part-time hanno problemi di conciliazione in misura minore (27,5% dei casi). Stessa 
situazione per i padri, ma con percentuali inferiori: fra loro dichiara di avere un problema di conciliazione 
il 37%, la quota scende al 25,4% tra quelli in part-time. 

Ha almeno un problema di conciliazione quasi il 42% di coloro che devono prendersi 
contemporaneamente cura di figli minori di 15 anni e di familiari non autosufficienti, e il 34,4% di coloro 
che hanno solo responsabilità di cura verso familiari disabili, malati o anziani. 

 

 

 

 

 

FIGURA 4. OCCUPATI CON FIGLI DI 0-14 ANNI CHE DICHIARANO ALMENO UNA DIFFICOLTÀ DI CONCILIAZIONE 

PER TIPO DI DIFFICOLTÀ E POSIZIONE PROFESSIONALE. Anno 2018, valori percentuali 
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Le madri più dei padri rimodulano il proprio lavoro per la cura dei figli  

Nel 2018, il 22,5% degli occupati con figli di 0-14 anni ha dichiarato di aver apportato un cambiamento 
nel lavoro attuale  per prendersi cura dei figli (cambiamento o riduzione dell’orario, cambiamento di 
lavoro o altra modifica). Se padri e madri riportano problemi di conciliazione in ugual misura, sono 
soprattutto le donne ad aver modificato qualche aspetto della propria attività lavorativa per meglio 
combinare il lavoro con le esigenze di cura dei figli: il 38,3% delle madri occupate, oltre un milione, ha 
dichiarato di aver apportato un cambiamento, contro poco più di mezzo milione di padri (11,9%). 

La quota è più alta tra le occupate residenti al Centro-nord (41%), tra quelle con due o più figli minori di 
15 anni (41,2%) o con figli in età prescolare (42,6%).  

Tra le occupate a tempo parziale cinque su dieci hanno modificato almeno un aspetto del proprio lavoro, 
contro tre su dieci di chi ha un lavoro a tempo pieno. Anche tra le indipendenti quasi il 50% ha modificato 
un aspetto del lavoro, contro il 36,5% delle dipendenti. La quota è superiore alla media tra le donne che 
svolgono una professione qualificata o impiegatizia (42,1% e 43,5% rispettivamente) mentre è 
leggermente più bassa tra le addette al commercio e servizi (36,8%). Invece, tra le madri operaie oppure 
occupate in professioni non qualificate solo una su quattro ha modificato aspetti del proprio lavoro.  

Per i padri la quota di chi ha rivisto il proprio impegno lavorativo è superiore alla media al Centro-nord 
(12,7%), tra gli indipendenti (18,9%) e tra chi svolge una professione qualificata (18%) mentre al 
massimo raggiunge il 10% nel Mezzogiorno, tra i dipendenti, gli operai e gli occupati in professioni non 
qualificate. 

Le principali modifiche riguardano la riduzione o il cambiamento dell’orario di lavoro. Tra le madri che 
hanno modificato aspetti del proprio lavoro più di sei su dieci hanno ridotto l’orario e circa due su dieci lo 
hanno cambiato senza ridurlo. Tra i padri invece, il cambiamento più importante segnalato è la modifica 
dell’orario (38,3%) più che la sua riduzione (27,2%). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FIGURA 5. OCCUPATI CON FIGLI DI 0-14 ANNI CHE HANNO MODIFICATO L’ATTIVITÀ LAVORATIVA E  HANNO 

PROBLEMI DI CONCILIAZIONE, PER GENERE E POSIZIONE PROFESSIONALE. Anno 2018, valori percentuali 
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Un terzo dei lavoratori dipendenti con responsabilità di cura ha orario flessibile 

La possibilità di modificare l’orario di inizio o di fine della giornata lavorativa e di assentarsi un’intera 
giornata per motivi familiari senza dover ricorrere a giornate di ferieIII rappresentano importanti strumenti 
di conciliazione dei tempi vita-lavoro per i dipendenti con responsabilità di cura.  

Nel 2018 quasi il 39% dei dipendenti tra i 18 e i 64 anni (6 milioni e 862 mila)  ha dichiarato di occuparsi 
di figli con meno di 15 anni o di prendersi regolarmente cura di parenti non autosufficienti di 15 anni e 
più; tra questi un terzo ha affermato di poter modificare l’orario di inizio o fine della giornata lavorativa 
ogni volta se ne presenti la necessità mentre il 28,4% solo in casi particolari.  

Sempre per motivi familiari, poco meno di un terzo dei dipendenti (29,5% degli uomini; 33,6% delle 
donne) ha dichiarato di potersi assentare per un’intera giornata dal lavoro senza ricorrere a ferie e 
ogniqualvolta se ne presenti la necessità, il 26,3% solo in rare occasioni.  

La possibilità di variare l’orario di entrata/uscita dal lavoro per motivi familiari, anche se solo in casi 
particolari, è più frequente per i dipendenti del Centro e del Nord (oltre il 63% per entrambe le aree) 
mentre nel Mezzogiorno tale quota scende al 57,7%. Il divario territoriale è minore per quanto riguarda la 
possibilità, anche se limitata, di assentarsi un’intera giornata senza ricorrere a ferie: il 57,3% dei 
dipendenti del Centro e il 56,7% di quelli del Mezzogiorno, più del 58% dei dipendenti del Nord.  

Una maggiore flessibilità, di orario o giornaliera, riguarda soprattutto i dipendenti di determinati settori di 
attività economica: la quota di chi può usufruirne ogni volta se ne presenti la necessità è superiore alla 
media per i dipendenti dell’amministrazione pubblica e difesa (oraria il 47,4%, giornaliera il 39,2%) o di 
attività finanziarie e assicurative (oraria 43,1%, giornaliera 39%), molto inferiore invece, per i dipendenti 
delle costruzioni (24% oraria, 25,2% giornaliera), di alberghi e ristorazione (28% oraria, 27,6% 
giornaliera), del trasporto e magazzinaggio (29,5% oraria, 26,5% giornaliera) e dell’istruzione, sanità e 
assistenza sociale (29,9% oraria, 32,1% giornaliera).  

Inoltre, all’interno di una stessa realtà aziendale, la flessibilità coinvolge alcuni gruppi di individui più di 
altri, a seconda del ruolo ricoperto. Hanno maggiore flessibilità coloro che svolgono professioni 
qualificate o impiegatizie (38,7% per quella oraria, 33,9% per la giornaliera), meno operai e lavoratori 
non qualificati (26,9% oraria e 27,8% giornaliera) e chi è occupato nelle professioni esecutive del 
commercio e dei servizi (circa il 31% in entrambe le circostanze). In conclusione, nei settori dove l’orario 
è notoriamente più rigido e non si ha la possibilità di accumulare ore dalle quali attingere per assentarsi 
anche un’intera giornata senza ricorrere a ferie (tranne che per professioni qualificate o impiegatizie) la 
quota di dipendenti che hanno la possibilità di ricorrere a strumenti di flessibilità per far fronte alle 
esigenze di cura risulta più contenuta. Le differenze di genere, laddove più evidenti, all’interno di uno 
stesso settore sono da imputarsi al tipo di professione svolta, come ad esempio le costruzioni, dove le 
dipendenti donne sono in larga parte impiegate, mentre gli uomini sono in maggior parte operai. 

 

 

FIGURA 6. DIPENDENTI DI 18-64 ANNI CON RESPONSABILITÀ DI CURA E FLESSIBILITÀ ORARIA PER SETTORE 

DI ATTIVITÀ ECONOMICA, PROFESSIONE (a) E GENERE. Anno 2018, incidenze percentuali  
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Servizi pubblici o privati dedicati ai figli per tre nuclei familiari su dieci  

Il 31% dei nuclei familiari con figli coabitanti di 0-14 anni si avvale regolarmente per almeno uno dei figli 
di servizi pubblici o privati, come asili nido, scuole materne, pre o post scuola, ludoteche, baby-sitter o 
altroIV. La percentuale è più alta al Nord (34,5%) e al Centro (33,3%), più bassa nel Mezzogiorno 
(24,9%).  

All’aiuto per la cura fornito regolarmente da parenti o amici ricorre il 38% dei nuclei familiari con figli di 0-
14enni, in nove casi su dieci a dare il supporto sono i nonni (34,4%). Più bassa la percentuale tra i nuclei 
familiari del Mezzogiorno (33,0%), rispetto a quelli del Centro-nord (circa il 40%), per la minore presenza 
di famiglie in cui la donna è occupata. 

L’utilizzo dei servizi da parte delle famiglie e il ricorso all’aiuto informale sono, infatti, legati alla 
condizione occupazionale della donna e all’età dei figli.  

Ricorre all’uso dei servizi quasi il 38% dei nuclei familiari in cui entrambi i partner sono occupati, e nel 
24,6% dei casi l’utilizzo dei servizi è affiancato al supporto dato da parenti o amici. Se è solo l’uomo a 
essere occupato, invece, il ricorso ai servizi per almeno un figlio riguarda circa il 26% delle coppie e 
solamente l’8,4% si avvale anche del supporto di parenti o amici.  

Il ricorso esclusivo all’aiuto di parenti o amici, riguarda perlopiù il monogenitore occupato (33,9%) (in più 
dell’85% dei casi si tratta di donne) e le coppie di occupati (27,3%). 

La presenza in famiglia di figli in età prescolare comporta un maggior ricorso ai servizi, nella quasi 
totalità dei casi si tratta dell’utilizzo di asili nido o di scuole materne. Oltre la metà dei nuclei familiari con 
figlio tra 0 e 5 anni utilizza almeno un servizio (53,3%) e la quota sale al 63,7% nel caso di coppie in cui 
entrambi i genitori sono occupati. Le quote sono più alte al Centro-nord (circa il 58%) rispetto al 
Mezzogiorno (44,5%). 

Circa il 6% delle famiglie con figli tra 0 e 14 anni usa il pre o il post scuola; di più al Nord, dove supera 
l’8%, rispetto al resto del territorio.  

Ricorre abitualmente alla baby-sitter poco meno del 3% dei nuclei familiari con figli tra 0 e 14 anni, nel 
caso delle coppie in cui entrambi i genitori sono occupati la quota si avvicina al 5%. 

I nuclei familiari dove non ci si avvale di servizi né dell’aiuto di familiari sono il 48%, tra questi il 37%  
dichiara di occuparsi da soli e/o con il partner della cura dei figli e, in poco più del 10% dei casi, di avere 
figli che non hanno bisogno di servizi perché autosufficienti.  

 

 

 

 

 

FIGURA 7. NUCLEI FAMILIARI CON FIGLI DI 0-14 ANNI PER UTILIZZO DEI SERVIZI E RICORSO ALL’AIUTO 

INFORMALE PER LA CURA DEI FIGLI. Anno 2018, valori percentuali 
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Nel Mezzogiorno meno di tre lavoratrici su dieci usano i servizi per i figli 

Fra le occupate con figli di 0-14 anni (oltre 3 milioni di donne), più della metà affida regolarmente i figli a 
parenti o altre persone non pagate, nel 46,7% dei casi li affidano ai nonni, il 36% utilizza invece 
abitualmente i servizi per la cura dei figli. 

Le lavoratrici del Mezzogiorno ricorrono meno ai servizi rispetto a quelle del Centro-nord (29,7% rispetto 
al 35,9% del Centro e al 38,5% del Nord). Le differenze diventano più marcate se si considerano le 
donne con figli tra 0 e 5 anni (usano i servizi poco più del 54% delle occupate nel Mezzogiorno, rispetto 
a quasi il 65% del Centro-nord).  

Le donne che lavorano a tempo pieno ricorrono di più sia ai servizi (37,8%) sia all’aiuto di persone e 
parenti non pagati (54,3%) rispetto a quelle che lavorano part-time. Le differenze tra le occupate per 
regime orario sono più evidenti quando i figli frequentano la scuola dell’obbligo mentre i servizi per i più 
piccoli, come asili nido e scuola materna, sono utilizzati dalla stessa quota di occupate, sia in part-time 
sia a tempo pieno. Il ricorso ad altri tipi di servizi complementari alla scuola dell’obbligo (come pre o post 
scuola, ludoteca e baby-sitter), sono di supporto soprattutto alle madri occupate a tempo pieno.  

Più del 40% delle donne che svolgono professioni qualificate utilizzano i servizi per i figli di 0-14 anni; la 
quota scende sotto il 30% per operaie e lavoratrici non qualificate. 

 

Troppo cari i servizi per le madri che ne avrebbero bisogno  

Tra le madri di figli di 0-14 anni che dichiarano di non utilizzare i servizi circa il 15% ne avrebbe bisogno; 
tale quota sale al 23,2% per chi ha figli tra 0 e 5 anni, a 19,1% tra le non occupate e al 17,5% per le 
residenti nel Mezzogiorno. Le motivazioni per le quali non si ricorre all’utilizzo dei servizi sono perché 
troppo costosi (9,6%) oppure assenti o senza posti disponibili (4,4%). In particolare, lamentano costi 
troppo alti le madri con figli di 0-5 anni (15,6%) e le non occupate (12,9%), le quote più alte per la 
mancanza dei servizi sono sempre tra le madri di figli in età prescolare (6%) e le residenti nel 
Mezzogiorno (5,5%).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FIGURA 8. OCCUPATE CON FIGLI DI 0-14 ANNI PER UTILIZZO DEI SERVIZI E RICORSO ALL’AIUTO INFORMALE 

PER LA CURA DEI FIGLI. Anno 2018, valori percentuali 
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Glossario  
Popolazione con responsabilità di cura nei confronti di figli minori di 15 anni: si intendono coloro che si 
prendono cura dei figli propri o del partner di età compresa tra 0 e 14 anni. Si assume che chi ha figli propri o del 
partner coabitanti se ne prenda regolarmente cura. 

Servizi professionali per la cura dei figli: tutte le forme di cura formali o professionali fornite da strutture 
pubbliche o private, come asili nido, scuole materne, pre o post-scuola, ludoteche, baby-sitter (sono escluse la 
scuola dell’obbligo e i corsi extra-scolastici sportivi, di musica, danza, lingue, ecc.). 

Popolazione con responsabilità di cura nei confronti di familiari malati, disabili o anziani: si intendono coloro 
che si prendono cura di familiari (di 15 anni e più) che necessitano di cure in quanto malati, disabili o anziani. Sono 
considerati anche i familiari del coniuge/convivente, indipendentemente dal fatto che essi vivano o meno nella 
stessa famiglia.  

Attività di cura:  

 nei confronti dei bambini si intendono le cure personali (aiuto a lavarsi, vestirsi, mangiare, ecc.), 
l’accompagnamento a scuola, gli aiuti nei compiti scolastici, le attività di compagnia (gioco, lettura di 
favole), attività di sorveglianza o di gestione quotidiana, ecc. 

 nei confronti dei familiari di 15 anni e più malati, disabili o anziani si intendono le prestazioni sanitarie 
(iniezioni, medicazioni, ecc.), accudimento e assistenza (aiuto a lavarsi, vestirsi, mangiare, ecc.), aiuto 
nelle attività domestiche (lavare, stirare, fare la spesa, preparare i pasti, ecc.), compagnia, 
accompagnamento, espletamento di attività lavorative extra-domestiche, aiuto nello studio, ecc.  

Non viene considerato attività di cura l’aiuto economico. Le attività di cura/assistenza rilevate devono essere svolte 
“regolarmente”, ossia devono ripetersi in modo costante nel tempo, secondo un intervallo di tempo fisso, ad 
esempio tutti i giorni, qualche volta la settimana, una volta al mese. 

Forze lavoro: comprendono le persone occupate e quelle disoccupate. 

Occupati: comprendono le persone di 15 anni e più che nella settimana di riferimento:  

 hanno svolto almeno un’ora di lavoro in una qualsiasi attività che preveda un corrispettivo monetario o in 
natura;  

 hanno svolto almeno un’ora di lavoro non retribuito nella ditta di un familiare nella quale collaborano 
abitualmente;  

 sono assenti dal lavoro (ad esempio, per ferie, malattia o malattia o Cassa integrazione). I dipendenti 
assenti dal lavoro sono considerati occupati se l’assenza non supera tre mesi, oppure se durante l’assenza 
continuano a percepire almeno il 50% della retribuzione. I lavoratori indipendenti assenti dal lavoro, ad 
eccezione dei coadiuvanti familiari, sono considerati occupati se, durante il periodo di assenza, 
mantengono l’attività. I coadiuvanti familiari sono considerati occupati se l’assenza non supera tre mesi.  

Occupati dipendenti: occupati con un rapporto di lavoro dipendente, regolato o meno da contratto. 

Occupati indipendenti: coloro che svolgono la propria attività lavorativa senza vincoli formali di subordinazione. 
Sono compresi: imprenditori; liberi professionisti, lavoratori autonomi, coadiuvanti nell’azienda di un familiare (se 
prestano lavoro nell’impresa senza il corrispettivo di una retribuzione contrattuale come dipendenti), soci di 
cooperativa non dipendenti, collaboratori (con e senza progetto) e prestatori d’opera occasionali. 

Disoccupati (o in cerca di occupazione): comprendono le persone non occupate tra i 15 e i 74 anni che hanno 
effettuato almeno un’azione attiva di ricerca di lavoro nelle quattro settimane che precedono la settimana 
di riferimento e sono disponibili a lavorare (o ad avviare un’attività autonoma) entro le due settimane 
successive; oppure, inizieranno un lavoro entro tre mesi dalla settimana di riferimento e sarebbero disponibili a 
lavorare (o ad avviare un’attività autonoma) entro le due settimane successive, qualora fosse possibile anticipare 
l’inizio del lavoro. 

Inattivi (o non forze di lavoro): comprendono le persone che non fanno parte delle forze di lavoro, ovvero quelle 
non classificate come occupate o disoccupate. 

Tasso di occupazione: rapporto percentuale tra gli occupati e la corrispondente popolazione di riferimento. 

Tasso di inattività: rapporto percentuale tra gli inattivi e la corrispondente popolazione di riferimento. 

Nucleo familiare: insieme di persone che formano una relazione di coppia o di tipo genitore-figlio. Si intende la 
coppia coniugata o convivente, senza figli o con figli mai sposati, o anche un solo genitore assieme a uno o più figli 
mai sposati. Il concetto di nucleo familiare è normalmente più restrittivo rispetto a quello di famiglia; infatti 
nell’ambito di una famiglia possono esistere uno o più nuclei familiari. Può non esservene nessuno come nel caso 
delle famiglie unipersonali.  
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Nota metodologica 
 

Introduzione  

La rilevazione sulle forze di lavoro è una indagine campionaria condotta mediante interviste alle famiglie, il cui 
obiettivo primario è la stima dei principali aggregati dell’offerta di lavoro, occupati e disoccupati. 

Le principali caratteristiche della rilevazione, dagli aspetti metodologici alle definizioni delle variabili e degli 
indicatori, sono armonizzate a livello europeo, coerentemente con gli standard internazionali definiti dall’ILO e sono 
definite da specifici regolamenti del Consiglio e della Commissione europea. Il regolamento che istituisce una 
indagine campionaria armonizzata sulle forze di lavoro nei Paesi dell’Unione europea è il Regolamento n. 577/98 
del Consiglio europeo; il Regolamento n. 1897/2000 della Commissione europea riporta la definizione di 
disoccupazione e i principi per la formulazione dei quesiti necessari a identificare gli occupati e i disoccupati; 
successivi regolamenti comunitari definiscono nel dettaglio le variabili dell’indagine. 

Sempre da regolamento comunitario è disciplinata anche la realizzazione di moduli ad hoc, ovvero di moduli di 
approfondimento tematico. Nel 2018 all’interno della rilevazione sulle Forze di lavoro è stato inserito il modulo ad 
hoc “Conciliazione Famiglia e Lavoro” (‘Reconciliation between work and family life’, Commission Implementing 
Regulation (EU) 2236/2016). 

Popolazione di riferimento, unità di rilevazione e di analisi 

La popolazione di riferimento è costituita da tutti i componenti delle famiglie residenti in Italia, anche se 
temporaneamente all’estero. Dalla popolazione di riferimento sono quindi esclusi i membri permanenti delle 
convivenze: ospizi, brefotrofi, istituti religiosi, caserme, ecc. 

L’unità di rilevazione è la famiglia di fatto, definita come insieme di persone coabitanti ed aventi dimora nello stesso 
comune, legate da vincoli di matrimonio, parentela, affinità, adozione, tutela o da vincoli affettivi. 

La popolazione di riferimento del modulo ad hoc “Conciliazione Famiglia e Lavoro” è costituita da tutti gli individui 
tra 18 e 64 anni. 

Il disegno di campionamento 

Il disegno campionario è a due stadi, rispettivamente comuni e famiglie, con stratificazione delle unità di primo 
stadio. Tutti i comuni con popolazione superiore ad una soglia prefissata per ciascuna provincia, detti 
autorappresentativi, sono presenti nel campione con probabilità pari a uno. I comuni la cui popolazione è al di sotto 
delle suddette soglie, detti non autorappresentativi, sono raggruppati in strati. Essi entrano nel campione attraverso 
un meccanismo di selezione casuale che prevede l’estrazione di un comune non autorappresentativo da ciascuno 
strato. Per ciascun comune campione viene estratto dalla lista anagrafica un campione casuale semplice di 
famiglie. 

Da gennaio 2004 la rilevazione è continua, cioè le informazioni sono rilevate con riferimento a tutte le settimane di 
ciascun trimestre. Il campione trimestrale è uniformemente ripartito tra i 3 mesi, tenendo conto del numero di 
settimane che compongono ciascun mese (rispettivamente 4 o 5). Il mese di riferimento è composto dalle 
settimane, da lunedì a domenica, che cadono per almeno quattro giorni nel mese di calendario. 

Circa il 10 per cento dei comuni campione viene ruotato annualmente. Ogni famiglia viene intervistata per due 
trimestri consecutivi, esce temporaneamente dal campione per i due successivi trimestri, poi viene nuovamente 
intervistata per altri due trimestri. Ne consegue che circa il 50% delle famiglie sono reintervistate a distanza di 3 
mesi e il 50% a distanza di 12 mesi, a meno delle mancate risposte. Complessivamente, ogni famiglia rimane nel 
campione per un periodo di 15 mesi. Considerando che le transizioni dall’inattività all’occupazione degli individui di 
età superiore a 74 anni sono pressoché nulle, per ridurre la molestia statistica su questo target di popolazione, dal 
1 gennaio 2011 le famiglie composte da soli ultra 74-enni inattivi non vengono reintervistate. 

Il campione teorico trimestrale dell’indagine Forze lavoro è composto da 71.536 famiglie. Il modulo ad hoc è stato 
somministrato alle famiglie in seconda intervista (seconda wave) durante l’intero anno di rilevazione. Il campione 
teorico risultante ha una numerosità pari al campione teorico trimestrale. 

La raccolta delle informazioni 

L’intervista alla famiglia viene effettuata mediante tecnica mista Capi (Computer assisted personal interview) e Cati 
(Computer assisted telephone interview). La prima intervista a ciascuna famiglia viene condotta con tecnica Capi, 
le interviste successive vengono condotte con tecnica Cati (ad eccezione delle famiglie senza telefono o con 
capofamiglia straniero). In generale l’intervista viene condotta nella settimana successiva a quella di riferimento, o 
meno frequentemente nelle tre settimane che seguono. Per il modulo ad hoc somministrato in seconda intervista, 
la maggior parte delle interviste sono state condotte con tecnica CATI. 
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Taluni quesiti della rilevazione, a motivo della difficoltà nella risposta da fornire o della sensibilità dell’argomento 
trattato, prevedono la facoltà di non rispondere. 

Ulteriori informazioni sulla Rilevazione sulle forze di lavoro e il questionario utilizzato per la raccolta dei dati sono 
disponibili al seguente link: http://www.istat.it/it/archivio/8263. 

L’elaborazione dei dati: processo, strumenti e tecniche 

Il campione effettivo del modulo ad hoc 2018 è composto da circa 63 mila famiglie intervistate in seconda wave e 
circa 80 mila individui tra 18 e 64 anni residenti in 1.264 comuni distribuiti in tutte le province del territorio 
nazionale.  

Lo stimatore utilizzato è uno stimatore di ponderazione vincolata i cui pesi finali, assegnati alle osservazioni 
campionarie, sono definiti in modo da produrre stime di popolazione residente (per sesso e classi di età) coerenti 
con i corrispondenti totali noti di fonte anagrafica, nell’ambito di diversi domini territoriali (regioni, province 
autonome di Trento e Bolzano, province, grandi comuni). 

Per garantire la coerenza tra le stime dei principali indicatori ottenuti con il campione del modulo ad hoc e quelle 
del campione annuale della rilevazione sulle Forze di lavoro, quest’ultime sono state inserite come vincoli nella 
procedura di calibrazione, a livello regionale. 

L’output: principali misure di analisi 

Nel 2018, è stato inserito nella Rilevazione sulle forze lavoro il modulo ad hoc “Famiglia e Lavoro”, che 
approfondisce la tematica della conciliazione tra il lavoro e la vita familiare. Per conciliazione si intende il trovare 
soluzioni organizzative che consentano una serena gestione delle attività lavorative e di cura verso i familiari, così 
che possano essere portate avanti contestualmente senza che nessuna delle due ne risenta in modo negativo. 

Obiettivo generale del modulo è conoscere le strategie adottate per gestire la famiglia e il lavoro dalle persone che 
hanno impegni di cura verso figli minori di 15 anni o parenti malati/disabili/anziani. 

Il modulo è articolato in tre parti e ognuna ha uno specifico obiettivo:  

1) Responsabilità di cura - la sezione ha l’obiettivo di individuare le persone che hanno impegni di cura verso i 
figli tra 0 e 14 anni e/o parenti malati/disabili/anziani e, per chi si occupa dei figli piccoli, indagare il ricorso ai servizi 
pubblici o privati, l’aiuto informale da parte di familiari e altre persone, le motivazioni per cui non si ricorre ai servizi 
e l’impatto che le responsabilità di cura hanno sull’attività lavorativa; 

2) Flessibilità attività lavorativa - la sezione ha come obiettivo conoscere il grado di flessibilità offerta dal 
lavoro al fine di conciliare l’attività lavorativa con la vita familiare e i principali aspetti dell’attività lavorativa che 
complicano la conciliazione; 

3) Interruzioni carriera lavorativa e congedo parentale - la sezione indaga la frequenza con cui le 
responsabilità di cura risultano causa di interruzioni lavorative temporanee, il motivo per cui non si è mai iniziato a 
lavorare. 

La precisione delle stime 

Al fine di valutare l’accuratezza delle stime prodotte da un’indagine campionaria è necessario tenere conto 
dell’errore campionario che deriva dall’aver osservato la variabile di interesse solo su una parte (campione) della 
popolazione. Tale errore può essere espresso in termini di errore assoluto (standard error) o di errore relativo (cioè 
l’errore assoluto diviso per la stima, che prende il nome di coefficiente di variazione, CV).  

La valutazione della precisione delle stime del modulo ad hoc tiene conto della natura campionaria di alcune 
informazioni ausiliarie utilizzate come vincoli nella calibrazione e della struttura di correlazione dei dati, dovuta allo 
schema di rotazione adottato. 

Nel prospetto A, per alcuni degli indicatori presenti in questo report, sono riportate le stime puntuali e gli errori 
relativi ad esse associati. 

 

PROSPETTO A. ERRORI RELATIVI DELLE STIME DEI PRINCIPALI INDICATORI. Anno 2018 

 Stima puntuale Errore relativo (CV) 

Persone (18-64 anni) che si prendono cura di figli coabitanti minori di 15 anni (dati in migliaia) 10.251 0,00261 

Persone (18-64 anni) che si prendono cura di figli non coabitanti (dati in migliaia) 353 0,04065 

Persone (18-64 anni) che si prendono cura di figli/parenti malati, disabili e anziani (dati in migliaia) 2.827 0,01401 

Occupate con figli di 0-14 anni che dichiarano problemi di conciliazione (valore percentuale) 35,9 0,01460 

Dipendenti (18-64 anni) con responsabilità di cura che possono generalmente usufruire di flessibilità 
oraria per motivi familiari (valore percentuale) 

33,5 0,00602 

 

http://www.istat.it/it/archivio/8263
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A partire da questi è possibile costruire l’intervallo di confidenza che, con un prefissato livello di fiducia, contiene al 
suo interno il valore vero, ma ignoto, del parametro oggetto di stima. L’intervallo di confidenza è calcolato 
aggiungendo e sottraendo alla stima puntuale il suo errore campionario assoluto, moltiplicato per un coefficiente 
che dipende dal livello di fiducia; considerando il tradizionale livello di fiducia del 95%, il coefficiente corrispondente 
è 1,96. Nel prospetto B, sono illustrati i calcoli per la costruzione dell’intervallo di confidenza di una delle stime in 
valore assoluto e di uno degli indicatori percentuali. 

 

PROSPETTO B. CALCOLO ESEMPLIFICATIVO DELL’INTERVALLO DI CONFIDENZA. Anno 2018 

 
Persone (18-64 anni) che si prendono cura di 
figli/parenti non autosufficienti (dati in migliaia) 

Occupate con figli di 0-14 anni che 
dichiarano problemi di conciliazione  

(valore percentuale) 

Stima puntuale: 2.827 35,9 

   Errore relativo (CV) 0,01401 0,01460 

Stima intervallare     

   Semi ampiezza dell’intervallo: (2.827x 0,01401) x 1,96 = 77,6 (35,9x 0,01460) x 1,96 = 1,0 

   Limite inferiore dell’intervallo di confidenza: 2.827– 78= 2.749 35,9– 1,0= 34,9 

   Limite superiore dell’intervallo di confidenza: 2.827+ 78= 2.905 35,9+ 1,0= 36,9 

 

La diffusione dei risultati del modulo ad hoc 2018 

Il file di microdati per la ricerca sarà pubblicato nel corso del 2019. 

Ricercatori e studiosi potranno inoltre accedere al Laboratorio di Analisi dei Dati Elementari (ADELE) per effettuare 
le proprie analisi statistiche sui microdati dell’indagine e dell’approfondimento tematico del Modulo ad hoc 2018, nel 
rispetto delle norme sulla riservatezza dei dati personali. 

 

 

 

_____________________________ 
i
 In questo report si assume per definizione che i genitori di figli coabitanti minori di 15 anni se ne prendano cura regolarmente coerentemente 
con quanto stabilito in sede Eurostat in occasione della definizione del modulo della rilevazione su Conciliazione tra lavoro e famiglia. Per 
approfondimenti sui risultati a livello europeo del modulo ad hoc 2018 “Reconciliation between work and family life” si veda:  
https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php?title=Reconciliation_of_work_and_family_life_-_statistics   
ii
 Nelle interruzioni lavorative di almeno un mese sono comprese quelle per maternità/paternità obbligatoria, congedo parentale, interruzioni 

accordate con il datore di lavoro, chiusura dell’attività o rinvio dell’ingresso nel mercato del lavoro dopo aver completato gli studi. 
iii
 Per flessibilità oraria si intende: la fascia oraria flessibile per l’entrata e l’uscita della giornata lavorativa di durata fissa (l’orario di uscita è 

determinato da quello di entrata); l’orario flessibile con accumulo ore a credito/debito, che stabilisce un orario medio settimanale o mensile e 
permette di gestire l’orario giornaliero; l’assenza di vincoli di orario. Sono stati considerati sia permessi formali sia permessi informali o accordi 
con il datore di lavoro. 
iv
 L’utilizzo dei servizi si riferisce a una situazione abituale, sono ad esempio esclusi i centri estivi o il ricorso occasionale alla baby-sitter. 

 


